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[…] La patria di marmo, by Marcello Venturoli, (Pisa Ni-
stri-Lischi, 1957). It is in some ways a unique book: a 
slice of modern Italian life centering on the biography of 
a monument. The "fatherland in marble" of the title is the 
monument to Victor Emmanuel II, known in official par-
lance as the "aItar of the fatherland", aesthetically the 
mootest structure in Rome. 
 
[…] 
 
[…] a work which, in 500 large pages of thick print, 
spans the last quarter of the past century and the first 
decade of our own. It touches on all aspects of national 
life, from politics to fashions, from colonial war to finan-
cial scandals, from royal visits (the Tsar, Edward Vll, the 
Kaiser) to class struggle and general strikes. If the book 
has a major theme, however undeclared, it is a rather 
obvious one: the contrast between an official, "marble" 
image of the patria and the fluid landscape of national 

[…] La patria di marmo di Marcello Venturoli (Pisa, Ni-
stri-Lischi, 1957). E’ per certi versi un libro unico: una 
fetta di vita italiana centrata sulla biografia di un monu-
mento. La “patria di marmo” del titolo è il monumento a 
Vittorio Emanuele II, conosciuto ufficialmente come "al-
tare della patria", esteticamente la più controversa strut-
tura architettonica in Roma. 
 
[…] 
 
[…] un lavoro che, in 500 grandi pagine di spessa scrit-
tura, si estende sull’ultimo quarto del secolo scorso e 
sulla prima decade di questo secolo. Esso tocca tutti gli 
aspetti della vita nazionale, dalla politica alle mode, dalla 
guerra coloniale agli scandali finanziari, dalle visite reali 
(lo Zar, Edoardo VII, il Kaiser) fino alla lotta di classe e 
agli scioperi generali. Se il libro ha un argomento parti-
colarmente rilevante, benché non dichiarato, si tratta del 
più ovvio; il contrasto fra un’immagine ufficiale "di mar-



life in all its variety. In the long years during which the 
monument grew, this theme may have frequently 
emerged in terms of open and articulate conflict: the 
conflict between a practical, "non-poetic" concept of the 
nation's problems and necessities as they were often 
preached for instance by exponents of the Socialist Par-
ty, and that taste for the glorious gesture and the sym-
boology of patriotism which found some of its outlets in a 
part of d'Annunzio's work, or in the activities of the Na-
tionalist Party. Such contrasts are known also else-
where, but in Italy they were probably felt with greater 
urgency, as when Giuseppe Prezzolini wrote in 1910: 
"Nationalism is much more dangerous for us because 
with its vugueness and magniloquent imprecision it is 
above all likely to furnish material for our rhetorical incli-
nations, and distract thought from those practical prob-
lems and precise interests which had begun to preoccu-
py the Italian people, and without solving which, they will 
never be a Nation" (Quoted on p, 461, from the review 
La voce.) 
 
 
[…] 
 
All countries, to be sure, possess official monuments 
which are not usually praised as great works of art; and 
the Victor Emmanuel monument in Rome may be an ex-

mo" della patria e il fluido paesaggio della vita nazionale 
in tutta la sua varietà. Nei lunghi anni durante i quali il 
monumento cresceva, questo tema deve essere spesso 
emerso in termini di conflitti aperti e complessi; il conflitto 
fra un concetto pratico, "non-poetico" dei problemi e del-
le necessità della nazione, così come spesso erano ri-
cordati per esempio dagli esponenti del partito socialista, 
e quel gusto del gesto borioso e della simbologia patriot-
tica che trovò alcuni dei suoi sfoghi nel lavoro di 
D’Annunzio o nelle attività del partito nazionalista. Que-
sti contrasti esistevano anche altrove, ma in Italia erano 
probabilmente sentiti con maggiore urgenza, come 
quando Giuseppe Prezzolini scrisse nel 1910: "l nazio-
nalismo è molto più pericoloso per noi perché a causa 
della sua indeterminatezza e la sua magniloquente im-
precisione può probabilmente soltanto fornire materiale 
alle nostre inclinazioni retoriche, e distrarre il pensiero 
da quei problemi pratici e dai precisi interessi che hanno 
cominciato a preoccupare gli italiani, e senza risolvere i 
quali essi non saranno mai una nazione."  (Citato dalla 
pagina 461 dalla rivista La voce.) 
 
[…] 
 
Tutti i paesi, certamente, possiedono monumenti ufficiali 
che non sono di solito apprezzati come grandi opere 
d’arte; e il monumento a Vittorio Emanuele II a Roma è 



treme case also on account of its size and location. Mi-
nor as the consolation may be to those who aesthetically 
detest it, Venturoli's book relates in detail how it came 
about; on the artistic history (projects, choice of mate-
rials, relationship between Sacconi and sculptors, etc.) 
and on the administrative history (parliamentary de-
bates, royal committees, etc.) his research has been 
painstaking and its results can be regarded as definitive; 
we may not like the final product, but it is a sort of relief 
to have it "explained". To give the supremely obvious in-
stance, on page 77 and ff., Venturoli by telling the story 
of the selection of botticino as the particular type of mar-
ble used, gives some sort of justification for the famous 
and universally deplored "cadaverous white" of the mo-
nument. Yet, to summarize, the main value of the book 
is in the immersion which it permits into a period of Ital-
ian life not as widely explored as its great interest might 
warrant. Italian history has always been quite peculiar; 
the period immediately following Italy’s appearance on 
the world stage as a unified and "modern" country is, 
both for positive and for negative reasons, among the 
most fascinating. 
 
 

un caso estremo, anche tenuto conto della sua mole e 
della sua posizione. Può essere una minor consolazio-
ne, per coloro che esteticamente lo detestano, che il li-
bro di Venturoli descriva in dettaglio come ci si è arrivati;  
nella storia artistica (progetti, scelta dei materiali, rela-
zioni fra Sacconi e gli scultori ecc.) e nella storia ammi-
nistrativa (dibattiti parlamentari, comitati reali ecc.) la sua 
ricerca è stata diligente e i suoi risultati si possono con-
siderare definitivi; può non piacerci il prodotto finale, ma 
è una sorta di sollievo vederlo "spiegato". Per offrirci an-
che l’estrema e più banale spiegazione, nella pagina 77 
e seguenti, Venturoli, nel raccontare la storia della scelta 
del botticino come particolare tipo di marmo usato, dà 
una sorta di giustificazione del famoso e universalmente 
deplorato "bianco cadaverico" del monumento.  In 
sostanza, per sintetizzare, il maggior valore del libro è 
l’immersione che esso consente in un periodo della vita 
italiana che non è stato esplorato come il suo grande in-
teresse meriterebbe. La storia italiana è sempre stata 
piuttosto peculiare; il periodo immediatamente successi-
vo alla comparsa dell’Italia sulla scena internazionale 
come un paese unito e "moderno" è, per ragioni sia posi-
tive sia negative, fra i più affascinanti.    
 

(traduzione di Maurizio Bonfanti) 

 
 


